
I CONTI TORNANO…
Lo scenario politico italiano si consuma ormai
nei dejà vu e nelle notizie scontate.
Così,  il  ritorno  sulla  scena  dell’ex  premier
Conte  chiamato  a  rimettere  in  piedi  le
macerie  del  Movimento  5  stelle,  riporta  di
attualità il forte attaccamento delle casta alle
poltrone  ed  ai  privilegi  anche  quando  alle
posizioni di potere vi si è arrivati dai percorsi
costellati di rissosi insulti gridati brandendo
la bandiera dell’antipolitica e del governo dei
puri.
Un  giudizio  sulla  scelta  di  Conte  a  pochi
giorni dalla sua estromissione dalla guida del
governo  non  sarà,  tuttavia,  oggetto  di
trattazione in questa sede anche se una sua
pausa di riflessione un po’ più lunga sarebbe
stata più elegante e maggiormente in linea
con il  profilo di garanzia che si è più volte
voluto attribuire.  
Il  punto  che,  invece,  deve  far  riflettere
riguarda  i  compiti  a  cui  è  stato  chiamato
l’avvocato  del  popolo.
L’idea, cioè, del Ministro di Maio, sempre più
isolato, del signor Grillo e del comunicatore
Casalino, di puntellare il Movimento 5 Stelle
attraverso  una transizione verso  una forma
strutturata di partito nell’alveo non già della
tradizione socialista ma di  quella liberale e
democratica.
Un’affermazione espressa maldestramente da
Di  Maio  che  è  passata  quasi  del  tutto
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inosservata.
L’operazione in atto non deve spaventare per
la superficialità dei suoi leader, la confusione
dei suoi contenuti e il livello dei suoi obiettivi.
C’è un dramma più ingombrante.
Quello  dell’inquinamento  della  politica
italiana  già  alle  prese  con  istituzioni
rappresentative  già  provate  dalle  sempre
maggiori iniezioni di democrazia diretta poste
in essere da movimenti on line, reti social e
dalle  cifre  della  comunicazione  a  colpi  di
twitter.
L’idea  della  politica  al  servizio  del  bene
comune suona strana e sul cammino di Draghi
fanno capolino i  fantasmi di  una campagna
elettorale di fatto già iniziata e che potrebbe
essere,  ancora  una  volta,  sostenuta  da
programmi  populisti  ed  orientata  dal
sensazionalismo degli  annunci.
Sequenze che ricorderanno sempre di più la
parodia  dell’attore  Antonio  Albanese  con  il
suo personaggio politico “Cettolaqualunque”.
Non  sarà  facile  infatti  districarsi  nella
scacchiera  della  politica  dello  schieramento
progressista  che  metterebbe  in  campo  le
diverse anime del PD, Renzi ed i renziani, il
nuovo  partito  di  Conte  e  magari  la  parte
espulsa  dei  parlamentari  pentastellati
anch’essi  tentati di formare un nuovo partito
con o senza Di Battista.
Il  limite  della  politica  italiana  in  questo
momento  è  proprio  nella  partitocrazia,



fenomeno teorizzato  nella  prima repubblica
ma di  intatta  carica espressiva anche nella
fase attuale.
Il  rischio  è  che  in  un  mondo  sempre  più
liquido dove i valori perdono di valenza e le
ideologie di contenuti, la gestione del potere
venga assunta da “partiti impresa” gestiti con
mere logiche di consenso da valorizzare nel
breve termine senza alcun riguardo al bene
comune.
Non ci  sarà da meravigliarsi  se  il  dibattito
politico riprenderà ben presto il  tema della
riforma  elettorale  per  un  sistema
proporzionale puro che garantisca l’accesso
in  parlamento  al  più  alto  numero  di
rappresentanze  territoriali  per  buona  pace
della governabilità e della semplificazione del
sistema istituzionale e politico.
Il  timore  in  conclusione  è  che  la  politica
italiana  potrebbe  essere  inadeguata  ad
interpretare le sfide che attendono il sistema
Italia ancora in piena urgenza virale con il
risultato di vedere ancora ampliato il distacco
tra il paese legale e quello reale.
La domanda, in questo contesto, se il Governo
Draghi  riuscirà  a  portare  avanti  il  piano
vaccinale  e  le  riforme non più  rimandabili,
resta  di  pungente  attualità  e  purtroppo  i
dubbi  prendono  sempre  più  il  posto  delle
certezze.
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Il  ministero  alla  disabilità  e  i
costruttori di futuro

Ministero delle disabilità sì o no?
Nei giorni scorsi, prima ancora della misurazione dell’operato, c’è stata molta
polemica sul nome del ministero ritenuto da alcuni offensivo e discriminatorio
come hanno riportato alcuni post sui social.

Non volendo  in  questa  sede  entrare  nel  merito  della  nomenclatura  abbiamo
chiesto a Vincenzo Falabella,  direttore di  FISH (Federazione Italiana per il
Superamento dell’Handicap)  una opinione sullo stato delle cose e sulle prossime
azioni di Governo.

Vincenzo  Falabella
diret tore  d i  FISH
(Federazione  Italiana
per  il  Superamento
dell’Handicap)

Presidente, ci sono state molto polemiche relative al nome  “ministero
della disabilità”, lei che ne pensa? 
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Noi siamo molto rispettosi della scelte del presidente della repubblica. Se loro
hanno deciso in questo modo, ne prendiamo atto e ci concentriamo sull’obiettivo
di costruttori di politiche sociali così come ci sentiamo.

Al di là del nome, le nostre priorità e i nostri punti saldo sono altri: noi non
negozieremo sui diritti dei cittadini con disabilità e ci impegneremo a sollecitare
politiche mirate.

Quello che vogliamo sono i pari diritti e incisivo dialogo tra i dicasteri.

Il problema non è il nome, il nome va bene, la cosa importante è che non sia una
realtà isolata ma si relazioni e mobiliti tutto quanto ad esso connesso.

E, se mi permette, non importa neppure l’orientamento politico del ministro le
politiche perché le disabilità, così come l’impegno che servirà, sono trasversali.

 

Quali  si  aspetta  che  siano  le  azioni  di  questo  ministero?  Che
caratteristiche  si  aspetta  che  abbia?

Ci aspettiamo che sia un dicastero forte e trasversale.

Un ministero come questo, per poter davvero fare la differenza, deve coinvolgere
tutti gli altri dicasteri:famiglia, lavoro, pari opportunità, salute…

Non può essere una realtà isolata,  dee incidere in maniera chiara sugli  altri
ministeri.

 

Alla  luce  delle  polemiche  pubblicate  in  questi  giorni,  pensa  che  in
politica il tema della disabilità sia strumentalizzato?

La disabilità e noi disabili siamo strumentalizzati da diverso tempo e da più parti.

Noi  dobbiamo concentrarci  su  quello  che possiamo fare  adesso:  ora  bisogna
mettere da parte strumentalizzazioni e slogan e agire.

 



C’è una priorità che avete particolarmente a cuore?

Le priorità sono tante: i vaccini, per esempio; nel nostro caso è importantissimo
capire  quando,  come  e  dove:  molte  persone  non  possono  muoversi  ed  è  di
fondamentale importanza capire come si intenderà agire in tal senso.

Ma non è tutto perché il problema della salute non è legato solo al covid, bisogna
assicurarsi che siano garantite tutte le cure.

Poi ci sono la scuola, il lavoro, la gestione dei fondi dedicati a tematiche sulla
disabilità e, non per ultimo, il diritto alla parità di genere.

Come vede i temi sono tanti e tutti di estrema urgenza.

 

Il 23 febbraio 2021, il ministro Erika Stefani ha incontrato una delegazione della
FISH: in questo articolo è possibile vedere il piano concordato.
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Sensuability – la prima volta siamo tutti disabili

 

L’arte come compensazione della disabilità fisica
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Draghi, buon senso da vendere
La  fiducia  al  governo  Draghi  è  ormai  un
tecnicismo  per  il  quale  si  potrebbe
rispolverare  l’antica  approvazione  “per
acclamazione”.
Il  tempo della politica “alta” sembra essere
tornato  all’improvviso  e  per  un  momento
abbiamo  dimenticato  la  politica  pasticciata
degli ultimi mesi.
Draghi ha parlato con voce chiara al cuore del
paese e della sua classe politica richiamando i
valori  costituenti  della  patria  che  ha
anteposto  alle  azioni  programmatiche.
Una strategia di ampio respiro necessaria per
ampliare  il  dibattito  politico  e  sbloccare
l’empasse stagnante sulla quale è incappato il
precedente governo.
Un colpo diretto ai distinguo trasversali che
avevano reso di fatto ingovernabile il paese.
Pensiamo  alle  divisioni  che  avevano
contrapposto partiti e forze politiche presenti
in parlamento sulla gestione dell’ emergenza,
sull’adozione del Mes, sulla scuola, fino alla
gestione dei flussi migratori e delle misure a
supporto  del  mercato  del  lavoro  e  della
fiscalità.
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Nel  suo  discorso  Draghi  ha  preferito  dare
centralità ai principi prima che alle misure da
adottare cercando con una grande capacità
strategica di definire il contenitore prima dei
contenuti.
Così  d’incanto prende corpo il  sogno di  un
Europa più giusta e solidale capace di dotarsi
di un bilancio unico e di una finanza pubblica
più  idonea  ad  intervenire  per  regolare  gli
squilibri  strutturali  di  quanto  faccia
attualmente il gioco dei tassi d’interesse ed i
movimenti  dello  spread tra paesi  prenditori
con diversi meriti di credito.
Un Europa coraggiosa e pronta e mettere sul
tavolo gli oltre 200 miliardi del Recovery plan
oltre al sostegno dei numerosi provvedimenti
in agenda.
Di  fronte  a  questo  modello  di  sviluppo  la
polemica sul Mes perde di legittimità come
pure  il  dibattito  sui  limiti  alla  sovranità
nazionale,  cavallo  di  battaglia  degli
euroscettici.
Draghi  ha mostrato una terza via verso un
nuovo europeismo rifondato.
La  presidenza  di  turno  del  G20  potrebbe
rappresentare una ribalta unica per metterne
in evidenza la valenza sociale e geopolitica.
Il Governo Draghi immaginato come esecutivo
tecnico  e  dell’emergenza  sembra,  in
conclusione,  proiettarsi  verso  una  vera
stagione di riforme e di rilancio, anche se, al
momento, al primo posto resta l’emergenza e
la tenacia di un virus non ancora vinto.



 

IPSE DIXIT

Le  Dichiarazioni  programmatiche  del1.
Presidente Draghi  al  Senato sono state
rappresentate,  come  prevedibile,  con
inedita chiarezza ed autorevolezza.

Al di là delle procedure rituali e delle azioni in
agenda  che  pur  rappresentano  il  nucleo
centrale  dello  stesso  mandato  ricevuto  dal
Presidente Mattarella, i programmi non sono i
primi in scaletta.
Il  Presidente  Draghi  apre,  infatti,  con
un’appello  alla  responsabilità  solidale.
Una  responsabilità  declinata  nei  valori
dell’unità  nazionale che guarda ai  problemi
del  paese,  alla  crisi  pandemica,  alla  grave
recessione  economica  intorno  alle  quali
stringersi con forte coinvolgimento emotivo.
La strada da intraprendere è tracciata.
Si  tratta  di  un  cammino  che  governi
l’emergenza  senza  distogliere  l’attenzione
dalla trama delle riforme.
Draghi mostra un intento riformista che non
si nasconde nella retorica perché l’obiettivo di
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rilancio del  paese transita  per  l’utilizzo del
Recovery  Plan  e  degli  altri  programmi
comunitari  (Next  Generation  e  Sure)  che
hanno  un  respiro  di  lungo  termine  e  che
hanno bisogno di fiducia e di certezze verso
gli anni a venire.
Il  futuro  del  paese  deve  essere  costruito,
all’interno  di  una  visione  europeista  ed
atlantica  dove  la  transizione  energetica,  la
riforma  della  scuola  della  pubblica
amministrazione, della giustizia della sanità e
del fisco non occupino l’intera scena.
Il  Covid,  infatti,  ha  fatto
esplodere  diseguaglianze  sociali,  nuove
povertà  e  crescenti  divari  di  genere  per  i
quali occorre intervenire con una politica che
miri alla eguaglianza dei punti di partenza e
che  guardi  alla  riforma dello  Stato  e  della
Politica.
Il nascente esecutivo sarà un governo per la
ricostruzione fondato su un’intesa ampia per
risolvere i problemi del paese.
Una  responsabilità  che  non  prevede  il
fallimento  della  politica  ma  solo
l’emancipazione di un’esigenza collettiva che
vada  oltre  le  visioni  delle  singole  forze
politiche.
Parole che parlano alla coscienza collettiva e
suscitano emozioni.
Molti  i  richiami  all’esperienza  di  governo
precedente ma non mancano i distinguo ed i
paletti invalicabili.



Come  nel  caso  del  richiamo  ai  doveri  di
un’informazione alle  camere,  alle  istituzioni
ed  alla  comunità  economica  con  modalità
costanti  e  trasparenti.
Un’appello  alle  modalità  dell’informazione
istituzionale che, nel precedente governo, più
volte  erano  state  sottomesse  alle  cifre  di
un’informazione  manipolata  e  piegata
all’esigenza  di  far  collimare  l’istanze  della
politica con quelle del paese reale.
Centrale  il  perimetro  del  programma  di
governo  nel  quale non trovano posto però
tendenze  anti  europeiste  od  opzioni  non
coerenti con la difesa della valuta comune.
Un approccio pragmatico e schietto che non
risparmia i  tratti  di una riforma fiscale che
dovrà essere sistemica e mai abbandonare il
meccanismo della progressività.
Le conclusioni volano alte e citano la riforma
fiscale  Visentini  degli  anni  ’70  ed  il  Santo
Padre.
L’opzione non negoziabile di modernizzare il
paese emancipando la transazione energetica
viene ribadito con parole misurate ma solide
come macigni.
Un discorso che aspettavamo da tempo e che
si  rivela essere di  tenore politico e questo,
Draghi lo chiarisce in diversi momenti: “senza
l’Italia non c’è Europa ma fuori dall’Europa
c’è meno Italia” , dice con fierezza.
Il  Mes (il  Meccanismo Europeo di Stabilità)
che nel governo Conte era diventato polvere



da sparo e motivo di divisione all’interno di
tutte  le  forze  politiche,  non  è  stato  mai
nominato  dal  neo  insediato  Premier.
È evidente che la strada scelta è stata quella
di  volare  alto  e  sfumare,  in  nome  della
responsabilità,  i  contorni  di  molte questioni
nodali.
Ora attendiamo il dibattito sulla fiducia con
molti  dubbi,  tuttavia,  che  le  dichiarazioni
programmatiche non hanno risolto.
Draghi pronuncia parole da statista in nome
di un patriottismo transnazionale e si rivolge
ad una platea per buona parte composta da
un ceto politico  che quelle parole non ha mai
compreso e mai messo in pratica.
È  lecito  chiedersi  se  sarà  sufficiente  un
richiamo così nobile ai valori della Patria per
rilanciare il paese.
È lecito cercare di  capire dove sia finito il
potenziale divisivo del Mes e come 5Stelle e
Lega ne spiegheranno l’utilità  all’interno di
un paese nel quale il richiamo ad un Europa
sempre più sovrana puntella definitivamente
le  istituzioni  europee  e  l’euro  relegando  il
sovranismo a distretti  sempre più lontani  e
periferici.
Al di là di ogni speculazione e di ogni dubbio
sul futuro di questo nuovo esecutivo, su un
punto non possiamo non essere d’accordo: il
discorso  del  premier  Draghi  pronunciato  al
Senato, questa mattina, rappresenta, uno dei
momenti più intensi della politica del nostro
paese.



Un’occasione  per  la  quale  è  ancora  bello
sentirsi  italiani.
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Recovery found, il paese che dice ed il paese che c’è.

 

Sostenibilità ecologica,
Il Governo Draghi alla fine è nato e tra la fila
dei  principali  ministeri  vi  è  quello  della
Transizione  Ecologica  che  esiste  già  in
Francia e Spagna dove centralizza le funzioni
dei  ministeri  dello  sviluppo  economico,
ambiente  e  trasporti.
Il comico Grillo, improvvisamente riapparso a
capo  della  delegazione  grillina  ricevuta  da
Draghi nei colloqui di rito di alcuni giorni fa,
ne  ha  rivendicato  il  successo  per  se  ed  il
movimento  da  lui  creato  qualche  anno fa.
In realtà, il tema della sostenibilità ecologica,
fino al  tormentone della “decrescita felice”,
per dirla con le parole dell’economista Serge
Latouche,  è  un  tema caro  al  Movimento  5
stelle.
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Se si tratti di vera sensibilità o di incapacità a
gestire il rilancio delle grandi opere civili ed
industriali ferme da anni non è argomento che
affronteremo in questa sede.
Sembra  più  centrale,  infatti,  il  nodo  sulla
portata  della  transizione  ecologica.
Ciò che deve essere compreso è che non si
tratta  di  creare  un  modello  di  decrescita
quantitativa a vantaggio esclusivo, quindi, di
un modello di economia circolare, ecologica e
solidale qualitativamente efficente.
L’idea  che  dovrebbe  essere  perseguita
risiede,  infatti,  nell’obiettivo  di  conciliare,
attraverso un unica regia, il  rilancio di una
stagione  di  crescita  economica  e  la  tutela
dell’ambiente.
Il punto è che i due obiettivi non sono facili da
conciliare a meno che non si accetti di buon
grado di rinunciare a modelli di consumo che
ognuno di noi considera ormai come acquisiti.
In  questo  senso  non  vogliamo  riferirci  ad
opzioni  consumistiche  più  morigerate  ma a
vere e proprie rivoluzioni sociali.
Pensiamo ai  temi  del  co-housing  e  del  car
sharing o piuttosto alla riduzione del tempo
del  lavoro ed alla conseguente riduzione di
redditi che ne derivano.
Una  valutazione  che  non  risparmia  i
paradigmi  del  mercato  del  lavoro  che
dovrebbe  assicurare  ambiti  d’inserimento  a
qualifiche  artigianali  che  la  rivoluzione
industriale ha cancellato da oltre 100 anni.



Siamo pronti,  in  conclusione,  a  spiegare  ai
nostri figli che un auto in famiglia sarà più
che  sufficiente,  che  in  100  metri  quadri
possono stare anche 2 nuclei familiari e che
dovremo tornare  a  formare  artigiani  e  non
solo ingegneri e manager?
La tutela del pianeta e la svolta green sono
ormai opzioni non negoziabili.
La nostra speranza è che i necessari obiettivi
di rilancio economico si svolgano in un ambito
di  sostenibilità  ambientale  senza  divenirne,
tuttavia,  ostaggio  per  il  gioco  dell’una  o
dell’altra  parte  politica.
La recente nomina di Roberto Cingolani alla
guida del nuovo dicastero del Governo Draghi
appare molto di più che una scommessa.
Le competenze consolidate del nuovo ministro
anche  nei  settori  della  robotica  e  dell’
intelligenza artificiale  offrono un’importante
garanzia  e  rappresentano  molto  più  di  un
semplice  punto  di  partenza.
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Rispetto dell’Ecosistema e lineamenti di ecosofia
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Tutti Dentro!

ATTENZIONE  in  questo  articolo  è
presente  un  linguaggio  adulto  e  ne
sconsigliamo la lettura ai deboli di cuore,
agli epilettici, a coloro che pensano che
vada tutto bene, a quelli che mors tua vita
mea, a coloro che ancora pensano che la
politica sia una cosa seria…
Per prevenire angosce al lettore elenchiamo
una serie di parole forti presenti nell’articolo
che  potrebbero  in  questi  giorni  urtare  la
sensibilità  del  lettore  stesso:
Politica
Governo
Democrazia
Elezioni
Ministri
Partiti
MES
Merkel
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Questo articolo è dedicato solo a coloro che
hanno un cervello funzionante e che pensano
che  sia  ora  che  la  politica  la  smetta  di
prenderci per i fondelli (è possibile anche al
posto di fondelli mettere didietro, ma la lascio
come scelta del lettore).
Gli altri possono evitare di leggerlo perché in
primis non lo capirebbero, poi penserebbero
che sono di destra, alla fine mi darebbero del
fascista o del complottista e comunque non
capendolo continuerebbero la loro misera vita
di  ignoranti,  quindi  cari  ignoranti  siete
pregati di fermarvi qui e non leggere oltre.
Per gli intelligenti invece posso dire che se lo
volete  leggere  probabilmente  lo  riterrete
ovvio, ma io credo che qualcuno certe cose le
debba pure dire …
Quindi  iniziamo,  ecco,  Draghi  ha  fatto  il
nuovo  governo.
Genio,  ha  messo  insieme  tutti,  ma  perché
Conte non lo ha fatto, cosa ci voleva a fare un
governo con tutti (tranne la Meloni a cui per
ora va la mia massima stima), e che caspita (è
possibile  anche al  posto  di  caspita  mettere
minchia, ma la lascio come scelta del lettore),
ero capace anche io di fare un governo così!
Nel mio sogno di cittadino ho sempre pensato
che  un  governo  si  potesse  fare  con  forze
politiche  vicinali,  che  avessero  gli  stessi
obiettivi politici, che non si odiassero fra loro,



o che almeno non avessero fatto dichiarazioni
di odio una verso l’altra.
Draghi mi ha risvegliato e mi ha fatto capire
che la politica non c’è più, altrimenti non si
spiega questo governo.
Invece ora abbiamo un governo perfetto con
tutti, ora siamo la democrazia dell’assurdo in
cui due lupi ed un agnello decidono cosa si
mangia per cena la sera.
Ma non vi sembra cari amici che questi qui
abbiano  un  poco  rotto  gli  equilibri?  (è
possibile  anche  al  posto  di  gli  equilibri
mettere i maroni, ma la lascio come scelta del
lettore).
Il primo brivido per la schiena mi è venuto
pensando che Draghi sa qualcosa che gli altri
non sapevano (scusate il verbo ma ormai lo
sanno anche gli altri), che abbia fatto a tutti
un’offerta  che  non  potevano  rifiutare,  che
abbia mostrato sottobanco, anzi, sottobanca,
qualche accordo mondiale a cui tutti  hanno
dovuto dire si, rimangiandosi la faccia con gli
italiani.
Il secondo brivido per la schiena mi è venuto
pensando che Draghi,  visti  i  suoi  trascorsi,
abbia anche, alla Andreotti, fascicoli segreti
su tutti e quindi abbia potuto ricattare tutti
quanti.
Altrimenti  questa  compagine la  poteva fare
anche  Conte,  senza  problemi  di  nessun
genere.
Ta da daaaaa, non ci avevamo pensato!!



Detto questo viene miseramente da pensare
che forse era opportuno ricorrere alla volontà
popolare, era il momento, era l’occasione, era
giusto.
Invece,  acciderbolina,  (è  possibile  anche  al
posto di acciderbolina mettere porca vacca,
ma  la  lascio  come  scelta  del  lettore)  ci
troviamo  con  una  situazione  kafkiana  mai
vista prima, nemmeno al  tempo del  famoso
compromesso storico.
Ora  abbiamo  una  situazione  che  assume
contorni  indescrivibili:
MS5 Lega Forza Italia PD Renzi LEU 
8 tecnici di varie estrazioni politiche
Giusto un drago poteva mettere insieme così
tante differenze, inutile qui riportare le frasi
di tutti contro tutti, o noi mai con loro, o mai
con un delinquente, oppure quello è indagato
con noi mai, oppure noi siamo diversi e non lo
facciamo  per  le  poltrone,  ma  rimarchiamo
come la credibilità di tutti, ma proprio tutti, a
partire dai  5 stelle,  sia ormai sotto i  piedi,
forse anche più in basso.
Eppure si dirà lo abbiamo fatto per il paese,
per il bene dell’Italia e degli Italiani.
Ma me lo volete chiedere una buona volta?
A me, Italiano, me lo volete chiedere quale sia
il bene che io ritengo valido per me?
No, ogni volta fate tutto voi, ma possibile?
O  siete  così  supponenti  da  poter  dire  voi



quale  sia  il  bene  per  me?
Va beh, comunque andiamo avanti, ci siamo
chiesti come redazione se non fosse invece la
situazione troppo ingarbugliata e occorresse
fare un passo indietro.
Il Governo Conte II si è trovato a giocare per
troppo tempo su due tavoli: quello populista
anti Mes e quello europeista.
Una posizione imbarazzante.
Purtroppo costui se da un lato tranquillizzava
la Merkel  che il  Mes sarebbe stato firmato
dall’altro evitava il  confronto in parlamento
perché consapevole che la questione avrebbe
fatto esplodere le contraddizioni interne.
Perché?
Perché il Mes è una linea di confine che ha
creato nel tempo oppositori dentro e fuori la
compagine di governo.
Per capirci: PD più o meno pro Mes, Forza
Italia tutta pro Mes, M5s più contro che Pro,
Renzi super Pro, Lega contro con eccezioni
importanti, Fratelli d’Italia contro.
Conte  ha  perso  di  credibilità  a  Bruxelles
ritardando la  posizione  ufficiale  sul  Mes.
Ne ha approfittato  Renzi  che,  al  soldo,  del
partito  di  Ursula,  ha  aperto  la  crisi  con
l’obiettivo di evitare le elezioni e aderire al
Mes.
Come?



Attraverso un governo di unità nazionale che
accanto al Recovery Plan ci porterà dentro il
Mes.
Ci sbagliamo? Forse no.
Ecco perché è arrivato Draghi? Ambasciatore
merkeliano di conosciuta astuzia?
Abbiamo ragione? Forse sì.
La cosa però che più di tutte lascia sconvolti
sono i voltafaccia, le scarse linee di condotta,
l’inesistente linea politica…
E  va  beh,  che  ci  dobbiamo  fare,  ce  ne
ricorderemo alle prossime elezioni, se mai ci
saranno  più,  occorrerà  far  cancellare
l’articolo  48  dalla  costituzione,  ma  quale
partito dovremmo votare poi? destra sinistra
validi  coerenti  che  mantengono  quello  che
dicono?
Ma dove è la base popolare dei partiti,  ma
perché  non  insorge  contro  questa  evidente
allucinazione politica?  
Perché sono adesso tutti dentro?
AHAHAHAHAH tutti dentro che bella frase.
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Governo  Draghi,  il  costume  di
Arlecchin Batocio.
Il Governo Draghi è finalmente una realtà.
Davanti al Presidente della Repubblica sfilano
i nuovi ministri per il giuramento di rito.
I  twitter  dei  rappresentanti  dei  partiti
coinvolti nel governo neo costituito ostentano
molta sicurezza.
Tutti rivendicano un ruolo da vedette.
Eppure il partito degli scontenti si allarga di
giorno in giorno.
Ne  fanno  parte  diversi  grillini  contrari  al
governo ma anche insospettabili  di  tutte  le
coalizioni politiche.
E tra chi arriva e chi parte non possiamo non
cogliere  il  sorriso  di  circostanza  dell’ex
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premier Conte che lascia Palazzo Chigi al suo
successore ma che ha chiarito di non voler
abbandonare la vita politica.
Si tratterebbe dunque, di un arrivederci molto
prossimo probabilmente a capo di un’ampia
fronda  costituita  da  molti  parlamentari  5
stelle ma anche da improbabili nuovi acquisti.
Un’ulteriore  tessera  mancante  nel  puzzle
dell’equilibrio  perfetto  nelle  mani  del
Presidente Draghi che dovrà preoccuparsi di
mettere  mano  al  Piano  vaccinale  ed  al
Recovery  Plan  per  il  quale  la  coperta  è
comunque molto  corta.
Decisive  saranno  le  prossime  settimane
soprattutto alla luce del termine fissato dalla
commissione europea per la presentazione del
Recovery Plan per il quale Conte non aveva
lavorato poi molto.
A  sostegno  del  nascente  governo  ci  sono
ministri  tecnici  di  indubbio  valore
professionale  ma  anche  le  già  note  faine
interessate più alle poltrone che all’azione di
governo.
Per questo la domanda che ci poniamo e che
continueremo  a  porci  è:  quanto  durerà  il
Governo  Draghi?
Al  governo  dell’emergenza  il  Presidente
Mattarella è riuscito, complici le giravolte di
Renzi,  a  sostituire  un  governo  di  unità
nazionale.
In entrambe le circostanze si tratta di formule
che  mal  potranno  interpretare  il  deficit  di



opzioni  politiche  in  agenda  che,  ormai,  ha
finito per travolgere tutte le forze politiche,
fuori  e  dentro  il  perimetro  della  fiducia  al
nascente governo.
Dietro ai  sorrisi  ed all’approccio dell’ultimo
treno vi è purtroppo un seguito che non lascia
tranquilli i più attenti osservatori.
Il nascente conflitto tra 5 stelle e Italia Viva in
ordine alla prossimità politica del più conteso
dei  nuovi  dicasteri,  quello  relativo  alla
Transizione Ecologica attribuito a Cingolani,
alimenta a dismisura la rilevanza politica dei
nodi  da  sciogliere  sul  tavolo  del  Premier
Draghi  perché,  è  lecito  pensare,  a  questo
punto, che le iniziative “green” da assumere
non saranno le stesse per Grillo e Renzi.
Non  ci  resta  che  attendere  con  la
consapevolezza  che  il  peggio  è  comunque,
forse, passato.
 

La Redazione di Betapress.

La Svolontà del popolo supino
Non avrei mai pensato che un sito internet,
per  quanto  gestito  direttamente  o
indirettamente  da  un  movimento  politico,
potesse essere mai elevato a rango di organo
costituzionale  nel  silenzio  di  tutte  le  forze
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politiche ma anche di coloro che dovrebbero
garantite l’attuazione della Costituzione della
Repubblica.
Eppure non stiamo parlando di fantasie o di
timori ma di solida realtà.
E  così,  ABBIAMO  ASSISTITO  impotenti  ad
una brusca pausa d’arresto delle procedure
per la formazione del governo Draghi a causa
del  ritardo  sull’esito  dei  quesiti  della
piattaforma  Rousseau  utilizzata  dal
Movimento5Stelle  per sondare la volontà dei
propri iscritti.
Il  fatto  che  dovrebbe  sollevare  i
costituzionalisti  ed  i  politici  esperti  dei
regolamenti istituzionali è che l’Italia è una
Repubblica parlamentare e che la volontà del
corpo elettorale si esprime in occasione delle
elezioni e dei referendum.
La  piattaforma  del  M5S  non  sembra
preoccuparsene e neppure il loro fondatore, il
comico Grillo, che appare  nelle più alte sedi
istituzionali a suo piacimento.
 A che titolo ha guidato la delegazione di un
movimento politico nelle recenti consultazioni
nella formazione del nuovo governo?
Una violazione del funzionamento delle regole
istituzionali  che  risulta  amplificata  dal
silenzio  condiviso  da  tutti,  forze  politiche,
cariche  istituzionali,   costituzionalisti  e
commentatori  parlamentari.
Eppure  questa  forzatura  democratica  è  già
avvenuta in forma anche più disinvolta.



Il pensiero va alla pletora di consulenti creati
e  disfatti  dall’ex  premier  Conte  in  forma
libera od organizzata  negli  “Stati  Generali”
per delineare i i punti del rilancio del paese
nella scorsa estate.
Un’  intuizione  di  per  se  buona  se  non
confliggesse  con  il  fatto  che  l’iniziativa
avrebbe  dovuto  essere  condivisa  con  la
società e la politica e non svolgersi, invece, a
porte chiuse.
Conte sapeva che la Costituzione prevede per
la  consultazione  su  questioni  importanti  il
CNEL il Consiglio per l’Economia ed il Lavoro
(art 99 Cost.)?
Perché  nessuno  ha  alzato  il  dito  per
ricordarne  l’esistenza?
Non ci sono risposte se non l’amarezza.
 L’ antipolitica in forma organizzata ha forse
raggiunto qualche obiettivo ma ha introdotto
nel  sistema  politico  elementi  distruttivi  dei
principi  della  politica  istituzionale  che
passano,  ormai,  nelle  più  completa
indifferenza.
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Mattarella, fu vera gloria?
L’attuale  politica  italiana  e  le  istituzioni
democratiche  sembrano  vivere  una  fase
difficile  nella  quale  si  mescolano  luci  ed
ombre,  nuovi  totem e  vecchi  tabù.
Purtroppo  un  giudizio  equilibrato  sulla
situazione contingente è difficile per diverse
ragioni.
Vi è dapprima un fenomeno di socializzazione
della  politica  reso  più  agevole  dalla
diffusione  delle reti “social” che ha permesso
iniezioni di democrazia diretta.
Vi  è  poi  una  crisi  agonizzante  dei  partiti
politici  tradizionali  che  per  decenni  hanno
regolato  e  gestito  il  consenso  elettorale
rendendolo coerente con il funzionamento del
gioco democratico.
È  evidente  che  la  nascita  e  lo  sviluppo  di
movimenti  politici,  fondati  sulla  denuncia
piuttosto che sui programmi, ha scomposto lo
scenario politico rendendolo più volatile.
Una  tendenza  che,  sebbene  con  contenuti
diversi, ha funzionato anche a ritroso con il
divenire  “movimento”  di   partiti  politici  di
tradizione consolidata: pensiamo alla Lega ma
anche allo stesso Partito democratico.
Il fenomeno delle “sardine” degli ultimi mesi
rappresenta  forse  l’emblema  del
movimentismo rancoroso e privo di contenuti
politici che può condizionare, in un modo o
nell’altro, la vita democratica di un Paese.
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Per questo una valutazione di ampio respiro
della situazione politica non può prescindere
dalle  osservazioni  appena  enunciate  e  la
posizione del Quirinale, in questo particolare
momento storico, dovrebbe essere letta con
profondità di campo.
Il Presidente Mattarella, eletto nel 2015 con
una votazione sofferta, è stato testimone della
nascita  della  politica  “liquida”  e  di
movimento, sostenuta anche da nuove cifre e
strumenti della comunicazione, che ha unito
insieme  rottamatori  (Renzi..)  e  urlatori
(Grillo)  ma  anche  intenti  eccessivamente
populisti  da  un  lato  o  pericolosamente
antieuropeisti  dall’altro.
Un  quadro  politico  che  ha  sdoganato,  nel
2018, l’idea stessa che si potesse procedere
alla  messa  in  stato  di  accusa,  per  alto
tradimento, del capo dello Stato per il  veto
sulla  nomina di un ministro nella formazione
del primo governo Conte.
Protagonisti  del  dibattito  furono  i
rappresentanti  del  Movimento  5  Stelle  ai
quali  fecero  eco  altri  esponenti,  anche  del
centro destra.
L’articolo  87  della  Costituzione  assegna  al
Presidente  della  Repubblica  il  ruolo  di
rappresentante  dell’unità  della  nazione.
Un’unità che la rivoluzione digitale in atto e la
seduzione  di  temi  populisti  possono
contribuire, pur involontariamente, a diluire
nell’alveo di un facile qualunquismo.
La scelta di non sciogliere le Camere, nella



sofferta  crisi  politica  ancora in  corso,  deve
 essere,  pertanto,  letta  come  estremo
tentativo non già di negare un voto elettorale
che  quasi  sicuramente  consegnerebbe  il
paese  al  centro  destra,   visibilmente  in
vantaggio  nei  consensi,  ma  piuttosto  di
scongiurare un esito elettorale che vedrebbe 
esplodere  le  forze  politiche  attuali,
movimentiste  e  non,  in  favore  di  un
correntismo multidirezionale che difficilmente
aiuterebbe  a  generare  un  assetto  politico
stabile.
Certo  anche  che  la  posizione  scelta  dal
presidente  ulteriormente  favorisce  il
centrodestra  che  si  ritiene  osteggiato  dalla
scelta  e  pure  il  cittadino  normale  fatica  a
comprendere  invece  il  tentativo  di
mitigazione, giusto o sbagliato, che lo stesso
Mattarella ha posto in atto.
È sufficiente una lettura critica delle tensioni
in atto,  all’interno delle forze politiche,  per
rendersene conto.
Soltanto  la  storia  farà  forse  chiarezza  sul
periodo storico che stiamo vivendo.
Crediamo  tuttavia  che  sulla  posizione  del
Presidente  Mattarella,  alla  fine,  saranno  le
luci a prevalere sulle ombre.
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Draghi  e  la  Repubblica  delle
vanità!
Evviva Draghi, si, si evviva, ci salverà adesso
siamo a posto e chi se non lui …
Premettiamo  intanto  che  nulla  abbiamo  da
dire  sul  personaggio  Mario  Draghi,  almeno
non in questo contesto, ma è doveroso alzare
un  vessillo  di  attenzione  sul  modo  e  sul
sistema che ha portato il “Mario” alla guida di
questo ormai misero paese.
Intanto sfatiamo il mito che in questo paese
sia  possibile  mettere  un  super  man  che
risolve  tutto,  è  come  pensare  di  prendere
Senna e farlo correre in formula uno con una
panda, perderebbe comunque.
Infatti il vero problema è la panda.
Detto  questo  facciamo  prima  due
ragionamenti.
Nascita  della  repubblica  italiana  1946,
entrata  in  vigore  della  costituzione  1948,
primo presidente della repubblica De Nicola.
Partendo dal 1948 abbiamo avuto quindi 72
anni di repubblica.
Con il “Mario” oggi abbiamo quindi avuto 67
governi.
67  governi,  una  media  di  1,07  governi
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all’anno!!!!!!!

Ma secondo voi  questo è un paese stabile?
indipendentemente  da  chi  lo  guida,  questa
formula italiana non funziona.
Basti pensare che il governo con la maggior
durata nella storia repubblicana fu il governo
Berlusconi II con 1412 giorni in carica.
Queste poche righe dovrebbero far correre un
brivido  nella  schiena  a  qualsiasi  cittadino
italiano,  eh  si,  perché  questa  instabilità
politica ha prodotto un debito pubblico pari a
2,6 mila miliardi di euro.
Ora, volendo vedere, qualsiasi bravo bambino
da solo si  renderebbe conto che quello che
non funziona ha origini lontane, lontanissime,
direi  fin  dalla  fondazione  di  questa
repubblica, malata di vanità, la vanità della
democrazia.

L’argomento migliore contro la democrazia è
una conversazione di soli cinque minuti con

l’elettore medio.
(Winston Churchill)

Quindi la migliore democrazia non regge al
suo stesso elettore,  almeno nel  pensiero di
Winston, ma anche Pirandello non scherzava:
La causa vera di tutti i nostri mali, di questa
tristezza nostra, sai qual è? La democrazia,
mio  caro,  la  democrazia,  cioè  il  governo
della maggioranza. Perché, quando il potere
è in mano d’uno solo, quest’uno sa d’esser
uno e di dover contentare molti; ma quando i



molti  governano,  pensano  soltanto  a
contentar se stessi, e si ha allora la tirannia
più  balorda  e  più  odiosa:  la  tirannia
mascherata  da  libertà.

Quindi la storia insegna ma non ha alunni, i
cittadini sono ormai imbruttiti da anni di mala
informazione,  da  un  giornalismo  bieco  ed
asservito non solo al potere ma anche ai soldi,
da un percorso che parte da lontano e che ha
allontanato  il  cittadino  dal  suo  ruolo,
relegandolo a spettatore massmediatico senza
cervello.
Una democrazia cessa di essere democrazia
se  i  suoi  cittadini  non  partecipano  al  suo
governo.  Per  partecipare  in  modo
intelligente, devono sapere quello che il loro
governo ha fatto, sta facendo e prevede di
fare. Ogni volta che qualsiasi ostacolo, non
importa quale sia il suo nome, si frappone a
queste  informazioni,  una  democrazia  è
indebolita,  e  il  suo  futuro  in  pericolo.
(Walter Cronkite)

Per anni i cittadini sono stati allontanati da
questo stesso paese e come dicevano relegati
al  ruolo  di  stupidotti  ignoranti,  per  anni  è
stata loro negata la corretta informazione e
per  anni  è  stato  tolto  dal  mondo
dell’istruzione  qualsiasi  riferimento  al
funzionamento  di  questo  paese.
Per anni, per anni, per anni … 
Ecco perché questa repubblica pensa più ad
impressionare che ad esprimersi, a mostrare



più  che  a  fare,  e  si  culla  nell’idea  che  un
Superman possa arrivare dallo spazio siderale
con  tutte  le  energie  per  risollevare  questo
colosso  morente  dal  fango  primitivo  in  cui
staziona da decenni.
Badate bene, non sono contro questo paese
ed il suo popolo, lo amo, ma sono contro la
vanità  che  si  è  impossessata  di  lui,  sono
contro quell’eccesso di democrazia che lo ha
paralizzato  per  anni  e  che  ora  lo  sta
soffocando lentamente.
Monti,  Draghi,  Renzi,  Letta  e  la  bella
compagnia dei  chiamati  al  salvataggio poco
hanno fatto, e le cifre del debito pubblico lo
dicono chiaramente, e quindi?
che si fa?
Nulla,  se questa repubblica non dismette il
suo velo di vanità, nulla si potrà fare.
Occorre  cambiare  il  motore,  rifondare  la
repubblica  nei  suoi  principi,  comprendere
cosa non ha funzionato, verificare magari che
frammentare troppo è un errore,  o che chi
governa deve governare e non preoccuparsi
di come continuare  a farlo, magari sarebbe
interessante rifondare una nuova costituente
per  ripensare  l’Italia  di  oggi  prendendo
spunto dagli innumerevoli errori del passato.
Ma Draghi, il nostro “mariolino”, come farà,
quali saranno i suoi primi 100 giorni? 
Sapete cosa c’è, e chi se ne frega, finché il
cambiamento  non  partirà  delle  radici   non
servirà  a  nulla  potare  le  foglie,  un  super



tecnico  non  può  governare  un  paese,  il
governo deve essere in mano ad un politico,
ad un uomo che pensa al popolo ed al suo
futuro, un uomo che vede il paese non come
una azienda da sistemare ma come un figlio
da far crescere.
Anche i figli vanno sgridati, anche con i figli
occorre avere il polso fermo, ma non certo la
mano pesante come invece è già avvenuto nel
passato.
E allora speriamo che venga un padre nuovo,
serio, che tiene alla formazione del suo unico
figlio, che vuole il meglio per lui, che darebbe
la sua vita per il  suo successo:  questo è il
padre che vorrei.
Potrebbe essere Draghi?
Molti dicono di sì, molti dicono di no, io penso
che  le  premesse  non  lo  fanno  padre  ma
titolare.
“Mariolino”  combatti  la  vanità  di  questo
paese,  rifondalo  con  l’amore  necessario,
ricostruiscilo  dalle  fondamenta,  ci  vorranno
anni,  sicuro,  ma  l’amore  dura  nel  tempo,
allora  sarai  davvero  il  salvatore,  se  invece
deciderai  di  applicare formule ed indici,  se
invece  interverrai  con  la  mannaia
indiscriminata dei tuoi predecessori,  se non
comprenderai che il vero problema dell’Italia
è nelle sue origini,  allora rimarrai per tutti
noi, figli  di questa Italia, quello stronzo del
nuovo compagno della mamma.
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Draghi, perché durerà poco…
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